Arcidiocesi di Praga

Cattedrale dei Santi Vito, Venceslao ed Adalberto
Memoria di Santa Cecilia 
1 Mac 4,36-37.52-59;da 1Cr 29,10-12;Lc 19,45-48
Omelia di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Praga, 22 novembre 2013

1. L’inno di Davide con cui abbiamo pregato nel Salmo responsoriale proclama con forza il primato di Dio e della sua signoria: «Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, lo splendore, la gloria e la maestà: perché tutto, nei cieli e sulla terra è tuo» (1 Cr 29, 11).
Segno sacro di questo primato assoluto di Dio per il popolo d’Israele era il tempio di Gerusalemme. Per questo la sua restaurazione è fonte di gioia per il popolo: «Grandissima fu la gioia del popolo, perché era stata cancellata l’onta dei pagani» (1Mac 4,58). La Lettura, tratta dal Primo Libro dei Maccabei, parla della purificazione e della riconsacrazione del tempio, dopo che era stato profanato con i culti pagani durante la dominazione dei persiani seleucidi.

Il tempio dice, infatti, l’identità del popolo perché è segno della sua appartenenza a Dio. È il Signore che ha reso Israele il Suo popolo tra tutte le nazioni e il tempio, dimora della presenza di Dio, è nello stesso tempo segno dell’elezione del popolo.
2. «Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: “Sta scritto: ‘La mia casa sarà casa di preghiera’”» (Lc 19, 45). 
Gesù entra nel tempio, il luogo più decisivo per gli ebrei, e ne radicalizza l’insegnamento. Egli va oltre la difesa della purità del culto per arrivare al cuore della funzione del tempio, quella di essere il luogo del rapporto con il Padre. E appoggia esplicitamente il suo insegnamento su tre citazioni dei profeti: “La mia casa sarà casa di preghiera”, Is 56,7; “In quel giorno non vi sarà neppure un mercante nella casa del Signore” Zc 14,21; “Forse per voi è un covo di ladri questo tempio?” Ger 7,11. 
Questo andare in profondità alla natura propria e alla funzione del tempio di Gerusalemme, arriverà nella predicazione di Gesù fino ad identificarsi Lui stesso con il tempio. Alla fine, il tempio di Dio è lo stesso Gesù: è Lui che sarà distrutto e ricostruito in tre giorni nella Sua santa Pasqua. 

E questo diventa discriminante. Così come nell’antica alleanza il rapporto col tempio dice della fedeltà a Dio, ora è il rapporto con Gesù a decidere la posizione in cui ciascuno vuol trovarsi: «I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; … tutto il popolo pendeva dalle sue labbra» (Lc 19,47b-48). 
3. Tanti e significativi sono i punti di contatto tra la storia della vostra cattedrale e il nostro Duomo, ma soprattutto tra la storia delle nostre due Chiese.
Basterà qualche breve cenno per rendersene conto. Nel 1353 l’imperatore Carlo VI, che è all’origine di questa vostra Cattedrale, quasi a suggello dell’ amicizia con la Chiesa di Milano, volle fondare qui a Praga un monastero benedettino di rito ambrosiano; nel 1575 l’Arcivescovo di Praga chiese a San  Carlo Borromeo di inviargli sei frati Cappuccini. Alla fine del ‘500 Nunzio apostolico a Praga fu un vescovo italiano amico e stretto collaboratore di San Carlo.
4. Santa Cecilia, come i Santi a cui questa cattedrale è dedicata – vere pietre miliari che hanno segnato la vostra millenaria storia cristiana dall’origine fino agli anni più recenti (penso ai cardinali Beran e Tomasek) – sono stati testimoni del primato di Dio, in Cristo Gesù, nella loro vita. A Santa Cecilia e a molti di loro Dio che, come ci farà pregare il Prefazio, «rivela nei deboli la sua potenza e dona agli inermi la forza del martirio» ha concesso di testimoniarlo fino all’effusione del sangue.
5. La testimonianza – che è anzitutto conoscenza della verità che è Gesù e, per questo, anche esempio di vita evangelica per il conforto degli uomini – nella vostra storia antica e contemporanea trova segni luminosi anche tra i laici. La vita della vostra Chiesa, segnata gravemente dalla persecuzione, si è quotidianamente espressa nella fedeltà dei cristiani che hanno amato e lavorato, cioè, hanno vissuto la vita di tutti, mostrando a tutti il fascino di Gesù Cristo. In essi si sono compiute le parole del Signore: «Se la verità vi farà liberi – dice Gesù – sarete liberi davvero» (Cf Gv 8,32 e 36).
6. Il compito delle nostre Chiese e dei nostri popoli è custodire e mettere a frutto la preziosa eredità di questi grandi padri e testimoni. Per questo facciamo memoria nell’Eucaristia dei Santi e ci affidiamo alla loro intercessione. I santi che ci precedono nel regno celeste, accompagnino il nostro cammino per la maggior gloria di Dio e il conforto dei nostri fratelli uomini. Amen.
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